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Genova guarda il mare con paura: forse iniziano a cedere 
le strutture dello scafo affondato all'alba di domenica 
Valutazioni contraddittorie sulla fuoriuscita 
Vertice di esperti europei alla ricerca di una soluzione 

Perde, non si sa quanto, ma perde 
La «Haven», una bomba da centomila tonnellate di petrolio 
Sepolta sotto una colonna d'acqua di sessanta 
metri, la «Haven» sta perdendo lentamente il suo 
carico di centomila tonnellate di petrolio. «Una 
goccia al giorno», secondo il centro di coordina
mento di crisi di Genova; ben di più, stando ai ri
lievi fototermografici effettuati da un aereo dell'E
nea. Di fatto, comunque, una bomba ecologica a 
tempo giace nelle acque del Tirreno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

F R A N C O D I M A R C 

• i GENOVA. Genova guarda 
il mare con paura. Sotto una 
coltre di acqua gelida, a un 
miglio e mezzo dal porto e a 
sessanta metri di profondita, 
incastrata in un fondale di 
sabbia e fango, giace una ci
clopica bomba a tempo lunga 
«centocinquanta metri e alta 
quaranta. E la carcassa della 
petroliera •Haven», ferita a 
morte dall'esplosione di due 
cisterne di greggio cinque 
giorni fa e affondata domeni
ca mattina con U suo carico 
inquinante. Nel ventre della 

nave, traslormate in una 
«mousse- gelatinosa dalla 
bassa temperatura, centomila 
tonnellate di petrolio minac
ciano di morte l'Intero Medi
terraneo e tutte le sue coste. A 
una velocita difficilmente cal
colabile, il greggio sta adesso 
•socclolwid» fuori da qual
che crepa causata dall'esplo
sione. E i tienici, gli esperti 
stranieri, i biologi delle società 
di disinquinamento che si af
fannano in uno specchio di 
mare di trecento chilometri 
quadrati •incrociano le dita» e 
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D dubbio amletico 
«Si spacca 
o non si spacca» 
wm Si spacca, non si spacca? E cosa fare adesso della 
petroliera Haven e del suo micidiale carico? Riusciran
no i «Ragni» della Saipem a recuperare 11 greggio rima
sto nella nave insabbiata (che probabilmente è ancora 
più del doppio di quello bruciato o sversato (inora)? 
Questi ed altri interrogativi ci obbligano a sospendere 
un giudizio definitivo sulla gravita dell'incidente avve
nuto alla petroliera Haven a Genova ma non possono 
farci perdere di vista le coordinate di fondo del proble
ma. Che hanno nomi e cognomi precisi- petroliere fati
scenti che navigano indisturbate per i nostri mari, as
senza di controlli e coordinamento intemazionale, in
tensificazione del trasporto e della movimentazione del 
petrolio. Di fronte al collasso ecologico del Mediterra
neo (dichiarato anche recentemente dalI'Unep e dalla 
Banca mondiale uno degli ecosistemi pia vulnerabili 
del pianeta) e alle soglie del 2000 non è ragionevol
mente ammissibile che petroliere-mine vaganti solchi
no questo mare mitico. Petroliere vecchie, senza quel 
doppio scalo che riduce consistentemente il «rischio 
collisione», irrispettose delle norme intemazionali sul 
lavaggio delle cisterne e sulla separazione tra acque di 
zavorra e greggio. Ogni anno nel Mediterraneo circa 
100 incidenti, che passano quasi del tutto inosseratl 
quando avvengono lontano dalle coste, peggiorano 
Inesorabilmente le condizioni di questo mare sotto 
stress. 250 petroliere lo attraversano annualmente tra
sportando più di 200.000.000 di tonnellate di greggia 
Un traffico spaventoso che troppo poco viene controlla
to e regolato. È cosi che più di 600.000 tonnellate di pe
trolio finiscono ogni anno nel Mediterraneo - circa il 
15% di tutto il petrolio che nel mondo fa questa fine. Gli 
incidenti e gli scarichi «a mare» delle petroliere contri
buiscono a questo inquinamento per oltre la meta (cir
ca 300.000 tonnellate annue). Causa un colpevole mal
costume origine di «banditeschi» lavaggi di cisterne, rila
sci delle acque di zavorra e inefficaci sistemi di sicurez
za. 

Certo, il mare e In grado di assorbire e minimizzare 
questi sversamenti quando sono diversificati nel tempo 
e nello spazio. Cosa che non accade quando la diversi
ficazione non c'è e l'incidente è unico e di grandi pro
porzioni. Tuttavia questo continuo irresponsabile inqui
namento costituisce lo sfondo su cui vanno collocati 
anche gli incidenti più gravi e devastanti. Non dimenti
chiamoci dunque di questo sfondo anche se adesso sia
mo nel cuore dell'emergenza e occorre recuperare 11 
petrolio della Haven al più presto. 

Fino ad ora si è dimostrata saggia e coraggiosa la 
scelta di portare la petroliera in fiamme nei bassi (onda
li E nella tragedia sono ravvisabili alcuni importanti ele
menti di fortuna. Il mare in questi giorni e su to partico
larmente calmo e buone rimangono le condizioni at
mosferiche che permettono di svolgere le operazioni 
necessarie nella situazione migliore. Sinora lo «stellone 
Italiano» è stato il cuore dell'operazione anti-inquina-
mento. E tuttavia siamo preoccupati delle voci che già 
girano insistentemente circa l'utilizzo di solventi e mi
crorganismi per far fronte alla macchia nera. L'espe
rienza della Exxon Valdes non lascia dubbi in proposi
to. Tanto che si arrivò in quell'occasione a sostenere 
che sarebbe stato meglio non fare nulla che ricorrere a 
queste pericolose sostanze. Cerchiamo di non adottare 
anche a Genova una cura peggiore del male. 
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Inquinamento 
della riviera di ponente 
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si augurano che le strutture 
della gigantesca nave non ce
dano all'improvviso. A 48 ore 
dal suo affondamento definiti
vo, dopo un'ultima esplosio
ne e un raccapricciante scric
chiolio di lamiere contorte, di 
certo vi è solo questa la 'Ha
ven» sta perdendo lentamente 
ma in modo costante e ineso
rabile il suo carico. 

Quanto sia il greggio che si 
sta riversando in mare e che le 
correnti portano a galla anche 
una o due miglia lontano dal 
punto dell'affondamento, an
cora non è del tutto chiaro. 
Non esistono dati certi, si va 
avanti per deduzioni e ipotesi, 
che possono essere smentite 
in ogni momento da una va
riabile non calcolata in prece-

, denta. Ieri mattina, nella capi
taneria di porto di Oenowsv 
c'era pessimismo. Le rileva-

' zkwtl erano contradWtòriè^ 
Quelle effettuate In superfice 
dai tecnici, a bordo delle im
barcazioni che si trovano sul 
luogo del disastro, ipotizzava
no resistenza di lievi perdite. 
Ma te rilevazioni effettuate da 
un aereo dell'Enea, attraverso 
tertnogralie, -riscontravano 
perdite ben più consistenti di 
greggio: dalle foto erano evi
denti numerosi «spills», cioè i 
getti d'uscita del petrolio. E il 
comunicato stampa emesso 
in mattinata dalla capitaneria 
di porto era un imbarazzante 
gioco di equilibrio tra queste 
due valutazioni, evidente
mente in contrasto fra loro. 
Nel pomeriggio, invece, dopo 
una ispezione effettuata con 
un robot subacqueo "Rov"' -
dotato di una telecamera e 
comandato a distanza • e do
po l'immersione effettuata da 
due sommozzatori della "Dra-
fin Sub* di Genova, negli uffici 
dell'ammiraglio Antonio Alati, 

che coordina le operazioni, il 
pessimismo aveva lasciato 
spazio a un certo ottimismo. 
•L'ispezione allo scafo ci con
sente di guardare alla situa
zione con una maggiore sere
nità • diceva l'ammiraglio - la 
perdita riscontrata non sem
bra rilevante. Si tratta di una 
goccia al secondo e interessa 
proprio la zona della nave do
ve è avvenuta l'esplosione. 
Cioè quella parte della scafo 
sottoposto allo stress maggio
re, il che evidentemente ci la
scia ben sperare». Ma il robot 
"Rov", in verità, ha potuto 
Ispezionare per il momento 
solo il dieci percento della su
perfice dei serbatoi della "Ha
ven". E non è detto che in altri 
punti la nave non presenti cre
pe, da. cui stkno^ioriuscendo; 
quelle peroro' registrale ap
punto dffila termografia ae-"; 

rea. «CeiuìLproWertMi di Viri " 
sembrano essere in pochi a 
tenere conto - spiega infatti un 
tecnico dell'Eni - e cioè che il 
tremendo shok termico a cui 
è stata sottoposta l'intera 
struttura abbia compromesso 
la resistenza degli altri dodici . 
serbatoi della petroliera». 
Quando la nave ardeva al lar
go di Arenzano, infatti, il nu
cleo centrale dell'Incendio 
aveva raggiunto anche i mille 
gradi. La nave è andata a fon
do quando ancora bruciava e 
i metalli sono passati brusca
mente da una temperatura in
fernale al freddo dei fondali 
del Tirreno, le cui acque, in 
quel punto, non superano i 
sette gradi centigradi. «Nessun 
metallo, per quanto resisten
te, subisce un slmile sbalzo 
termico senza che la sua strut
tura ne risenta», spiega il tec
nico dell'Eni. A un miglio e 
mezzo marino al largo del 
porto di Genova, dunque, ver

so la costiera di Ponente, se
polta sotto una colonna d'ac
qua di sessanta metri, la peg
giore bomba ecologica mari
na mai innescata dalla mano 
dell'uomo compie cosi il suo 
lavoro sinistro goccia a goc
cia, e il passare del tempo gio
ca a suo favore. Se qualcosa 
dovesse andar male, da quei 
fondali potrebbe nascere il 
peggior disastro marino delta 
stona, superiore anche a quel
lo causato In Alaska dalla pe
troliera della "Exxson", che 
versò in mare "solo" quaran
tamila tonnellate di petrolio. 

Nonostante i comprensibili 
tentativi di tranquillizzare l'o
pinione pubblica, il pericolo 
incombente non sfugge a nes
suno. A Genova si sono preci
pitati tecnici di lutto U mondo, 
ma soprattutto specialisti del
la Ceé/ diretti dal professor 
«calandro Barstsich, presi
dente delta commissione eu
ropea per la sicurezza nuclea
re e la protezione civile. Il co
mitato di crisi vaglia la situa
zione di ora in ora, ma non 
esiste un piano preciso. Nes
suno sa con certezza che cosa 
fare, e si va avanti per propo
ste, progetti e ipotesi. Il pro
blema è evidente: se è vero 
che la nave sta perdendo il 
suo carico di greggio, fosse 
anche "goccia a goccia", co
me evitare che centomila ton
nellate di petrolio si disperda
no in mare? Molto onesta
mente tutti ammettono che 
non esiste l'esperienza neces
saria per proporre soluzioni 
rapide e certe. In tutti I disastri 
precedenti il petrolio non è 
stalo recuperato. Le navi sono 
quasi sempre andate a fondo 
con il loro carico inquinante. 
Tranne in un caso. Nel I960, al 
largo delle coste della Breta
gna affondò una petoliera 

A Savona interventi 
improvvisati, spuntano 
anche gli speculatori 
Sopralluogo del ministro-ombra all'ambiente Chic
co Testa nelle zone più minacciate dal greggio della 
«Haven»: «Questo disastro e la tragedia di Livorno 
debbono servire da spunto per riconsiderare tutto 
su sicurezza dei porti e salvaguardia delle coste». Il 
Pds propone che si utilizzi una parte della polizza 
assicurativa della «Haven» (mille e duecento miliar
di) per il risarcimento dei danni ecologici. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

R O S S E L L A M I C H I B N Z I 

••GENOVA Sette più alla 
Capitaneria di Porto e alla Pre
fettura di Genova per come 
l'emergenza «Haven» è stata 
finora presa di petto e gover
nata. Molto meno positivo il 
giudizio su come il problema 
è stato affrontato nel savone
se. Ma la questione vera è che. 
al di là delle singole emergen
ze, la doppia tragedia del Tir
reno - >Haven» a Genova, 
•Moby Prince» e «Aglp Abruz
zo» a Livorno - deve indune 
ad una riconsiderazione ge
nerale e complessiva della 

salvaguardia delle coste e del
la sicurezza dei porti. Si può 
sintetizzare cosi il punto fatto 
ieri mattina da Chicco Testa, 
ministro all'ambiente del go
verno-ombra del Pds, dopo 
un sopralluogo nelle zone 
delta Liguria più minacciate 
dal crude-oll della superpe
troliera cipriota affondata ad 
Arenzano. Dunque apprezza
mento per la tempestività con 
cui Capitaneria e Prefettura di 
Genova hanno messo a dispo
sizione delle amministrazioni 
locali informazioni, mesci e 

assistenza tecnica;' mentre i 
comuni rivieraschi del savo
nese hanno lamentato vistose 
inefficienze, e si sono sentiti 
abbandonati a sé stessi nel 
fronteggiare i rischi di gravissi
mo inquinamento costiero. 
Qualche esemplo? «Panne» 
scaricate nottetempo, senza 
che venissero fomite le neces
sarie Istruzioni sul loro utiliz
zo: oppure la calata a Celle Li
gure di un drappello di norda
fricani inviati da una coopera
tiva di Verona perchè parteci
passero alle operazioni di pu
lizia degli arenili, ma senza 
pale o altri strumenti, senza 
vestiario adatto, senza cibo, 
senza previsioni di alloggio, 
insomma senza niente, cosic
ché il loro arrivo si è aggiunto 
all'elenco dei problemi da ri
solvere; oppure ancora, in as
senza di efficaci interventi 
pubblici, il ricorso obbligato 
dei Comuni al servizi offerti da 
ditte private a prezzi - logica
mente - da emergenza. «In 
realtà - ha precisato tra gli al-

malagascia. la Tanyo*. «Per 
quel recupero adottammo 
tecniche completamente 
nuove - racconta l'ingegnere 
francese Jean Claude Sainlos, 
che partecipò ai lavori di recu
pero - La nave affondò con 
un'enorme falla su un fondale 
di ottanta metri, scaricando in 
mare seimila tonnellate di 
greggio. Decidemmo allora di 
intervenire con i sub per ta
gliare la poppa, che fu riporta
ta nel porto di Le Havre. Suc
cessivamente, sempre lavo
rando in mare, riuscimmo a 
perforare la chiglia, introdu
cemmo nelle stive le pompe e 
aspirammo il petrolio che vi 
era contenuto». Si può fare lo 
stesso anche a Genova? I tec
nici italiani sono scettici. E per 
più di un motivo. Per la diver
sa qualità'del greggio, innan-
zittutto. La petroliera affonda
ta in Bretagna trasportava Car-
bon black oil. un sottoprodot

to più vischioso e meno in
fiammabile del petrolio. Nelle 
stive della «Haven». invece, c'è 
del greggio iranian black oil, 
col quale si produce Gpl e 
benzina super: un tipo di pe
trolio più raffinato che è però 
altamente infiammabile, 
quindi motto pericoloso da 
trattare. In Bretagna, inoltre, si 
trattava di recuperare ottomila 
tonnellate di greggio, mentre 
nel ventre della petroliera af
fondata al largo di Genova ce 
ne sono ben centomila. 

E infine i tempi. Per conclu
dere la loro operazione di re
cupero, si tecnici francesi oc
corse un anno. Quanto tempo 
ci vorrebbe per recuperare il 
petrolio della «Haven», dal 
momento che I tecnici italiani 
hanno annunciato che saran
no necessari due mesi solo 
per completare il lavoro di ri
cognizione? 

tri Donatella Ramelto, asses
sore all'ambiente della Pro
vincia di Savona - proprio sul
la nostra riviera, dove la situa
zione è stata più grave da su
bito per gli spiaggiamenti di 
greggio come a Célie, abbia
mo dovuto rimboccarci le ma
niche e cercare di improvvisa
re da soli supplendo con vo
lontariato e buon senso alle 
carenze di un piano di prote
zione civile che in molte sue 
parti esiste solo sulla carta». 
Cosi, ad esempio, i pescatori 
si sono ingegnati ad aggancia
re le panne e a mantenerle in 
opera, con il buon nsultato 
che ora da Varazze ad Albiso-
la corre una barriera di 25 chi
lometri, lungo la quale 25 
mezzi mangiapetrolio sono in 
grado di lavorare con discreta 
efficacia. Naturalmente però 
di danni ce ne sono stati lo 
stesso: dalle reti dei pesche
recci «incatramate», e perciò 
inutiizzabili, con conseguente 
coatto «fermo pesca», ai gros
so colpo infetto dal disastro 

della «Haven» all'immagine 
turistica della riviera, ai dete
rioramenti dell'ecosistema 
che minacciano un bilancio 
definitivo tutt'altro che confor
tante. Danni per far fronte ai 
quali - ha preannunciato ieri 
Testa - il Pds proporrà gli op
portuni provvedimenti legisla
tivi; e per quanto riguarda in 
particolare quelli ambientali 
solleciteremo il ministro Rut
talo perchè apra immediata
mente una causa con l'arma
tore, una vertenza basata sulle 
norme che consentono - ap
punto per il risarcimento dei 
danni ambientali - il ricorso 
alla polizza assicurativa 
(•massimale di 1200 miliardi) 
della super-tank sinistrata. 
Sullo sfondo comunque - ha 
concluso il ministro-ombra -
resta da riconsiderare a fondo 
la materia cruciale della sicu
rezza dei porti e delle coste, in 
un paese che di coste ne ha 
per 8 mila chilometri con de
cine e decine di scali e di ap
prodi; materia resa di incan-

Ruffolo minimizza 
«Ma che marea nera, 
sono solo chiazze» 

DAL NOSTRO INVIATO 

R O M E O B A S S O L I 

«•TORINO. «Calma, non è 
una marea nera. Tutt'al più 
chiazze o pennacchi di petro
lio che si allargano sul mare. 
Non siamo di fronte ad una 
catastrofe irrimediabile». Il mi
nistro per l'Ambiente, Giorgio 
Ruffolo mostra il volto della 
preoccupazione serena, sen
za catastrofi da evocare o da 
mettere in conto. La sua valu
tazione sul disastro di Genova 
tende decisamente all'ottimi
smo. A Torino, ieri mattina, 
intervenendo al convegno 
promosso dalla Fondazione 
San Paolo su «Oceani, clima, 
uomo», ha voluto dire subito 
che «l'opera di contenimento 
effettuata con le panne si è di
mostrata efficace. Il petrolio 
che è fuoriuscito dalle cister
ne non dovrebbe provocar*; 
una emergenza ingovernabi
le». 

£ evidentemente una re
sponsabilità politica che il mi
nistro si prende. Se quelle mi
gliaia di tonnellate di petrolio 
ancora stivate nella nave af
fondata dovessero guadagna
re la superficie, allora tanto ot
timismo suonerebbe per lo 
meno macabro. Ma Ruffolo 
ieri contava su informazioni 
che riteneva evidentemente 
più che attendibili. Tant'è che 
si è lasciato andare anche a 
qualche considerazione tec
nica: «Il petrolio che ha rag
giunto le acque - ha detto - è 
iraniano, molto denso, quindi 
dovrebbe essere facilmente 
recuperabile». 

Quanto petrolio sarà, però, 
uscito dalle cisterne? Ruffolo 
azzarda circa diecimila ton
nellate ma, aggiunge, «le sti
me le potremo fare solo dopo 
aver terminato ia ricerca con il 
robot subacqueo all'interno 
della nave». 

Giorgio Ruffolo ha voluto 
mettere l'accento, nel suo in
tervento al congresso e, dopo, 
nell'incontro con i giornalisti, 
sulla necessità che I Europa si 
attrezzi con norme molto più 
rigide sullo scarico, il carico e 
la pulizia delle petroliere. Le 
norme attualmente in vigore 

Un lavoratore controlla 
il petrolio raccolto in mare. 
In alto la chiazza oleosa 
che ha raggiunto 
una estensione di circa 
300 clulometn quadrati 

descente attualità dalla dop
pia emergenza di Genova e di 
Livorno; non si può cioè con
tinuare a dimenticare che i 
porti vanno considerati azien
de ad alto rischio a tutti gli ef
fetti, e che lungo le nostre co
ste sono in agguato molte si
tuazioni di inquinamento la
tente, sempre in bilico sulla 
soglia della pericolosità. Mul
tedo. ad esempio? Certamen
te. Multedo, quartiere di Pegli 
che si identifica suo malgrado 
con il porto petroli; che convì
ve da anni con una micidiale 
santabarbara di depositi, im
pianti e petroliere in continuo 
via vai; che da altrettanti anni 
non si rassegna a una convi
venza cosi precaria, e conu-
nua a lottare ostinatamente 
per non essere più un quartie
re-polveriera. Anche perchè il 
susseguirsi degli incidenti o 
dei disastri non permette alla 
gente di Multedo di adagiarsi 
tranquilla sul suo tessuto ur
bano cosi ibrido, con le case, 
le scuole, le strade frammiste 

per la protezione del Mediter
raneo dai pericoli derivanti 
dall'ingente traffico marittimo 
sono -ridicole». Il Consiglio 
dei ministri Cee del 30 giugno 
prossimo dovrà affrontare tut
ta questa vicenda. 

Per quel che riguarda l'Italia 
Ruffolo ha chiesto un piano di 
sicurezza per gli ottomila chi
lometri di coste del nostro 
Paese, punteggiate da trenta 
terminali petroliferi a cui fa 
capo un traffico di 800 milioni 
di tonnellate di petrolio sotto 
varie forme. Ma quando si 
parla di un piano, si guarda 
oltre un orizzonte lontano. 
Davanti all'orizzonte di chi 
guarda dalla costa ligure c'è 
invece un mare tremenda
mente sporco. E sotto il mare, 
a una sessantina di metri di 
profondità e a due passi dalla 
costa, una petroliera. Ruffolo 
ha voluto parlare della scelta 
di far affondare la nave e di 
non trascinare al largo lo sca
fo incendiato «perchè nel Me
diterraneo l'espressione «al' 
largo» è puramente geografi
ca. Sarebbe stato eticamente 
inaccettabile disperdere il pe
trolio su vasta scala». 

Indubbiamente, la scelta di 
tenersi la nave vicino alle case 
sperando di potervi estrarre il 
petrolio e controllare se per 
caso è bruciato tutto quello 
che c'era, è stata una decisio
ne difficile. Ma soprattutto 
una decisione politica. Vin
cenzo Damiani, responsabile 
delie ricerche marine dell'E
nea racconta infatti che l'ente 
ha sperimentato con il disa
stro di Genova un suo recente 
modello di circolazione mari
na e dispersione degli Inqui
nanti. Il modello ha detto due 
cose: che il petrolio andrà ver
so la Francia e raggiungerà 
già oggi Montecarlo mentre 
ad est aovrebbe arrivare fino a 
La Spezia. E, in secondo luo
go, che se si fosse portato la 
nave in fiamme al largo, la 
grande massa d'acqua del 
Mediterraneo e le sue correnti 
cicloniche avrebbero disperso 
l'inquinamento. 

a strutture industriali poten
zialmente tanto pericolose. 
Basta pensare a questi ultimi 
dieci anni: nel luglio dell*81 
l'esplosione della «Hakouyu 
Mani» colpita da un fulmine 
mentre effettuava operazioni 
di scarico di greggio; ora il di
sastro della «Haven». che po
trà anche non essere diretta
mente connesso con il porto 
petroli di Multedo, ma tuttavìa 
un legame causale non lo può 
nascondere: se il porto petroli 
non ci fosse, non ci sarebbe in 
rada quel grande parcheggio 
di petroliere in mezzo al quale 
la tank «Haven» ha preso fuo
co ed è saltata in aria. Tra l'u
no e l'altro evento, quattro an
ni fa, sempre per non dimenti
care, lo scoppio del serbatoio 
della Carmagnani. Dunque 
Multedo problema aperto: 
problema da risolvere, cosi 
come è da riconsiderare, ri
pensare in termini di rispetto 
per la vita della gente e del
l'ambiente, l'intera mappa de
gli approdi petroliferi italiani. 

l'Unità 
Martedì 
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